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DISGIPVLI  •  PARENTEMVS  •  GRATI  ^ 
ANIMAE  •  DVLGISSIMAE 
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^  DOGTRINAM  *  ET  *  VIRTVTES  *  EIVS 
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AD  TUMUDVM  HONORARZUM 


In  parte  antica 

I 

O  ’  MORS  •  TAM  •  SAEPE  ‘  VICTA 

S 

MODO  *  VICTRIX 
QVAM  •  DIRE  •  IJY  •  TE 
ElVS  •  ES  *  VLTA  *  TRIVMPHOS 

Ad  dextrum  latus 

II 

QVO  •  MAIOR  •  IN  •  DOCENDO 
AMOR  *  ET  *  FESTIVA  *  HVMANITAS 

EO  *  ACERBIOR 
NOS  •  TORQVET  *  LVGTVS 

'Ad  sinistrum  latus 
HI 

QVID  •  TlBl  •  HONORES  ’  PARTI 
SI  •  OMNIA  *  MISCVIT  *  FATVM 
AT  •  FRVSTRA  •  INVIDVM 
NON  •  MISCVIT  •  NOMEN 

In  parte  postica 
HIT 

ARDESCANT  *  THVRA 
CAELVM  *  FATIGENT  *  VOTA 
OH  •  SANCTA  •  SPES  *  QVANTVM  *  POTIORA 
EIVS  *  MERITA 


Scrih.  l.  Cjnti Mus 


M.  TABARRINI 


F ra  gli  splendidi  sogni  e  le  ridenti 
Fantasìe  che  fan  bella  giovinezza  , 
Tacitamente  ai  nostri  occhi  si  sfronda 
L’albero  della  vita  ,  e  le  sue  foglie 
Nella  rapina  della  sua  bufera 
Travolve  il  tempo  .  Le  diserte  mura 
Odono  sole  il  disperato  pianto 
Che  nella  veglia  del  dolor  consuma 
Vedovate  consorti ,  orfani  figli, 

Genitori  canuti  .  Il  fasto  umano 
Quei  gemiti  soffoca,  e  con  la  folle 
Pompa  che  illude  il  volgo,  alto  cammina 
Sui  domestici  lutti  ;  e  se  talora 
Veste  l’assisa  del  corrotto,  ei  stesso, 

Colle  superbie  di  dolor  mendace 
Copre  il  gelo  dell’  alma.  —  Ahi  sventurata 
L’  età  che  senso  di  comuni  gioie  , 

E  di  pianti  comuni  in  se  non  trova  !  — 


Ma  senza  onor  di  comun  piantogli  tuo 
Nome  non  chiuderà  nei  suol  silenzi 
Lo  squallor  della  tomba,  eletto  spirto, 

Cui  questo  verso  è  sacro.  A  ben  più  tarda 
Età  serbato  è  il  giudicar  severo 
Di  quanto  oprasti  j  ma  non  fia  che  muta 
La  yoce  de’  coevi'  si  rimanga 
Il  benefìcio  sconoscendo .  —  Ai  mesti 
Ospizi  là  dove  il  dolor  s’ assembra 
Del  popol  egro  ,  e  dove  muore  il  riso 
Delle  gioie  del  mondo ,  accorse  prima 
Religione  ,  e  colla  sua  parola 
Le  menti  ergendo  alle  speranze  eterne 
Diè  scudo  ai  lunghi  affanni.  Erale  a  fianco 
L’  antica  scienza  che  del  duol  le  ascose 
Origini  tentando  j  e  le  benigne 
Virtù  riposte  di  natura  in  grembo 
Ingegnosa  traendo ,  i  salutari 
Fa  rmachi  appresta,  e  sulle  smorte  labbra 
Ed  anelanti,  a  rattener  si  adopra 
L’alito  della  vita  fuggitiva* 

Oh  come  è  duro  delle  meste  sale 
L’aspetto  ^  e  in  quante  miserande  forme 
Da  quelle  membra  ove  languia  captivo 
Si  sprigiona  lo  spirto  e  riede  al  Cielo  l 
Di  si  acerbo  dolor  la  muta  scena 
Nei  suoi  misteri  che  la  fan  più  trista 
A  te  s’  aperse  che  col  carme  io  piango  5 
E  te  beato  pur  s’  oltre  al  tesoro 
(i)  Di  pregiale  dottrine,  onde  non  lieve 
Onoranza  ne  avevi,  in  mezzo  al  core 
Documento  d’ amor  ne  ritraesti . 

Oh!  se  ai  letti  dolenti  e  agli  abituri 
Ov’  è  la  molta  umanità  che  geme , 


Colui  che  non  ne  vide  altro  che  il  riso 
Traesse  alcuna  volta,  apprenderebbe 
Quel  che  costa  la  lagrima  e  il  sospiro 
D  un’  anima  immortale,  e  dalla  mente 
Terrebbe  il  mal  pensier  che  nata  crede 
Tanta  parte  d’  umani  alle  sue  voglie  , 
Siccome  l’erba  d’una  incuba  valle 
Al  morso  e  all’unghia  di  rapace  armento  »  — 
Dal  di  che  rotta  la  servii  catena. 

Onde  per  lunga  età  gemeano  avvinte 
Si  riscosser  le  menti ,  al  primo  grido 
Che  alzò  Sofia  ,  delle  cruente  scuri 
S’  ottuse  il  taglio,  e  dalla  tenebrosa 
Prigion  sgombrar  degli  efferati  strazi 
I  barbari  strumenti .  Allora  il  mondo 
Non  più  tremante  per  capestri  e  roghi, 
Piause  all’  opra  sublime  ,  e  la  sapienza 
Ponderatrice  di  reati  e  pene 
Lieto  mirò  sui  profanati  seggi. 

Al  bel  trionfo  di  cotanto  vero 
La  medie’  arte  soccorreva  ,  e  voce 
Di  ragion  di  pietà  tuonò  severa 
Nelle  sale  commosse,  anco  echeggianfi 
Di  martoriate  vittime  le  strida  . 

(2)  Palma  non  vile  in  si  onorato  arringo 

Tu  pur  cogliesti  ,  o  Barzellotti,  e  quando 
La  virtù  de’  nipoti  espiatrice 
Le  avite  scelleranze  avrà  redento, 

Forse  il  tuo  nome  suonerà  fra  i  mille 
Che  le  future  età  benediranno  . 

Allor  non  più  nefande  opre  di  sangue 
Contristeranno  questo  cìel  ,  che  spira 
Senso  d’  amore  che  ci  vuol  fratelli  : 

Oh  il  bel  cielo  d’Italia!  Amico  a  questa 


Dei  suo  pensiero  primigenia  figlia  5 
D’un  quieto  azzurro  lo  dipinse  Iddio, 

E  manifesta  vi  spiegò  la  pompa, 

Delle  arcane  armonìe  del  firmamento. 

Pari  la  terra  al  Ciel .  —  Dall’Alpe  a  Scilla 
Giù  si  distende  il  dilettoso  piano 
Di  città  seminalo  ,  e  le  sue  sponde 
Specchiai!  nel  seno  delle  due  marine 
L’ubertà  delle  messi  e  la  verdura  . 

All’  aure  miti ,  ai  tepidi  lavacri 
Tragge  1’  egro  straniero  ,  e  a  questo  sole 
Dislempra  il  geloboréal,  che  spento 
Aveagli  quasi  nelle  membra  inferme 
Lo  spirto  della  vita.  -- 1  dubbi  passi  (3) 

Tu  gii  segnavi,  o  Barzellotti,  in  questo 
Paradiso  del  mondo,  al  dolce  ospizio 
Gratificando  che  oltremar  t’  accolse  . 

Allor  che  lieto  e  colle  rose  in  volto 
Della  nuova  salute  i  nostri  monti 
Bìvarcherà  l’estrano  ,  in  cor  si  serbi 
Questa  memoria  che  di  te  gli  parli  : 

E  la  potenza  del  gentile  affetto 
Spenga  gl’ invidi  sdegni  ,  onde  il  codardo 
Oltraggio  sovra  il  suo  labbro  non  suoni 
Contro  la  terra  che  gli  fu  cortese  . 

Che  se  non  s’innamora  al  bel  sorriso 
Dell’italica  Donna,  almen  la  gloria 
E  la  grandezza  delle  sue  sventure , 

La  facciali  sacra  al  suo  pensiero  --Il  dard 
Dello  scherno  superbo  oh!  non  ferisca 
Questa  ]Niobe,che  s’erge  oltre  ogni  gente 
Per  mille  figli  e  mille  glorie  altera  . 

Oh  !  se  all’  affetto  che  nel  cuor  divampa 
Suonasse  ugual  la  vigoria  del  canto  , 


10  la  parola  al  menzogner  sul  lablu’o 
Morir  farei.  Tolti  all’  avita  altezza 
Per  lunga  ambage  di  spergiuri  e  latte 
Dall’  estrano  ,  a  ludibrio  egli  or  ci  noma 

„  Polve  d’ Eroi  „  —  O  venerate  e  sante 
Reliquie  di  voi,  Grandi ,  onde  si  onora 
Italia  mia,  nell’ urne  ove  dormite 
I  sonni  della  gloria  ,  a  tal  baldanza 
Vi  commuovete ,  e  all’invido  si  sveli 
Che  quella  polve  può  animarsi ,  e  nuovi 
Giorni  di  gloria  ricondur  su  questa 
Terra,  scaldala  dal  medesmo  sole 
Che  scórse  il  voi  dell’Aquila  latina 
Coi  destini  del  mondo  nell’artiglio  , 

Udì  ’i  carme  di  Dante  ,  e  coi  più  vaghi 
Splendidi  raggi  onde  fulgesse  mai 
Seguì  devoto  a  RafFael  la  mano .  — 

Se  carità  di  patria  e  amor  del  vero 

Ardono  in  voi  che  meco  il  caro  estinto 
Piansfete,  e  dell’antica  itala  scola 
Ringiovanita  ai  medici  volumi 
Intendete  il  vigor  dell’  intelletto, 

A  fraterna  parola  aprite  il  core  . 

Per  lucubrate  carte  e  dotti  studi 

Vien  r  uomo  in  fama;  ma  non  è  sol  questa 

Unica  gloria,  che  al  suo  nome  assenta 

11  Cielo  :  —  altra  ve  n’  ha  disconosciuta 
Come  fior  solitario  :  non  ha  fasti , 

Non  monumentile  lauri  onde  s’onori. 

Ne’  fratelli  soccorsi  ella  si  vive 

Vita  d’  amor  celeste  ,  e  son  sue  palme 
I  pianti  astersi  al  folle  mondo  ignoti , 

I  temprati  dolori  e  le  sventure. 

Chi  di  questa  gentile  or  s’innamora  ? 


fio) 

Han  d’  uopo  i  tempi  di  virtù  .•  delubri 
E  altari  e  troni  a  vana  scienza  eretti 
Io  veggo  ovunque  ^  ma  nè  un’  ara  io  veggo 
Sacra  a  virtù  .  Per  molto  andar  di  giorni 
Assai  nel  buio  vaneggiammo  incerti 
Di  bugiarde  dottrine,  e  lunghi  pianti 
Seguir  gioie  fugaci .  Ah!  dal  passato 
^  Suoni  una  voce ,  e  V  avvenire  inform  i 
Su  quella  via  che  gli  ha  segnata  il  cielo  : 

Nè  più  sia  sogno  d’ intelletti  strani 
Che  torni  il  mondo  alla  ragion  del  vero  . 


(1)  Medicina  Pratica ,  trattato  del  eh.  Professore» 

(2)  Medicina  Legale. 

(3)  Avviso  agli  Stranieri  che  viaggiano  in  Italia  . 


DI  ALESSANDRO  ZAMBELLI 


DI  RIMINO 


Quis  mihi  tribuat^  ut  scrihantuf 
sermones  mei? 

Job.  19. 


F ù  decreto  :  non  scorra  momento 
Che  non  apra  per  mille  la  tomba  ; 

Morte  ovunque  famelica  piomba 
Sui  tugurj  sui  tetti  dei  rè  . 

Di  sua  man  la  sentenza  fatale 

Scrisse  l’uom^  ma  Tuom  grande  cadendo 
Del  terreno  si  spoglia,  e  morendo 
La  più  parte  rivive  di  sè  . 

Quella  salma  che  fredda  là  giace 
Poco  innanzi  chi  era  ?  un  Sapiente  ; 

Lo  percosse  la  falce  inclemente 
Dalla  polve  mal  più  sorgerà . 

Ma  qual  fosse  lo  mostra  palese 
Il  compianto  di  tinta  una  Terra, 

Il  suo  nome  che  Palpi  non  serra 
A’  più  tardi  nepoti  n’  andrà  . 


(  12  ) 

Anzi  ardita  dell’ alpi  alla  vetta 
Sali  fama  di  tanto  foriera, 

E  alla  gente  che  a  Italia  è  straniera 
La  canora  sua  tromba  drizzò  . 

E  ben  chiara  suonò  poi  la  voce 
Che  tai  detti  pel  mondo  spandea: 

59  Figlio  ad  Igia  sposolla  ad  Astrea 
E  più  dolce  la  vita  tornò  , 

Questo  suolo  glorioso  ch’io  premo, 
Questo  suolo  bersaglio  all’  eslrano , 
Fii  la  cuna  del  Sommo  —  Italiano 
Ei  nasceva  55  Ella  disse,  e  cessò  —  . 

Fù  commossa  la  Patria  de’  forti 
£  di  lauro  gli  ornava  la  fronte  , 

Ma  crucciosa  la  morte  a  quel  fonte 
Le  sue  fauci  ponendo,  seccò  . 

Egli  sparve.  ..!  alla  stanza  ferale 
Or  si  leva  dirotto  compianto 
D’infelici  che  al  cenere  accanto 
Stan  del  Grande  che  qui  non  è  più. 

Furo  i  miseri  primo  pensiero 
Del  Pietoso  ,  fur  ultima  cura  , 

Rese  propria  la  loro  sciagura, 
Monumento  di  pura  virtù  , 

Ma  cessale  dal  duolo  dal  pianto 
Il  Sapiente  felice  riposa, 

Non  mori  la  grand’  alma  ,  ma  ascosa 
Fra  gli  Eterni  più  grande  si  sta  . 

Venerate  la  pietra  che  chiude 

La  sua  polve  ^  d’  un  sacro  rispetto 
Vi  penetri  del  marmo  1’  aspetto  .. . 
Alti  sensi  per  noi  spirerà  . 

Allor  quando  1’  azzurro  de’  cieli 
E  trapunto  di  lucide  stelle, 


Allorquando  la  Luna  più  belle 
Fa  le  cose  sacrate  al  dolor, 

Fra  i  cipressi  fra  i  salci  piangenti 
Nel  silenzio  dell’ alma  natura , 

All’  avello  trarrò  ,  che  figura 
Quaggiù  resta  di  vita  che  rauor; 

L’  urna  sacra  stringendomi  al  petto 
Pria  che  1’  alba  m’ inviti  a  partenza  , 
Addio  Padre,  dirò,  1’  esistenza 
Qui  divido  . . . ,  qui  lascio  il  mio  cor. 

Se  però  lo  straniero  a  quell’  urna 
Un  dì  fia  che  rivolga  le  piante 
Non  s’innoltrl ,  ma  leggavi  innante 
Queste  cifre  che  impresse  l’onor  ; 

Non  gli  valse  la  possa  dell’ arte 

Che  fa  in  terra  dell’  uom  quasi  un  Dio 
Non  i  voti,  le  lagrime  sparte 
L’  ultim’  ora  per  Lui  già  suonò  . 

Ma  calar  non  s’  attenti  l’  oblio 

Lo  gran  manto  che  i  secoli  copre , 

Immortali  ritrovi  qui  l’ opre 

D’  ogni  figlio  che  a  Italia  mancò  55  .  — 


DI 


D.  L.  B. 


Quando  morire  è  inevitabile  ad  ognuno 
che  nacque,  lasciar  lutto  e  desiderio 
di  se  è  premio  dato  solamente  alla 
conosciuta  bonità. 

P.  Giordani 

Se  agli  immortali  ancor  giunga  diletta 
Mortai  preghiera,  e  fia  di  non  mentita 
Laude  il  suon  caro,  che  di  lor  favella 
Qua  fra  le  pene  della  corta  vita  ; 

Se  l’alma  in  cielo  eletta. 

Nel  sorriso  di  Dio  fatta  più  bella, 

Degni  mirar  r  abbandonata  salma, 

E  la  vittoriosa  altera  insegna 
Che  sovra  l’urna  la  virtude  estolle  ; 

Ben  mi  cred’lo,  che  lieto 

Spirto  gentil  ti  vegna 

L’amor  che  prega  al  tuo  cenere  calma  ; 

E  a  lor  che  Dio  ti  volle 

Donar  seguaci  di  tua  scenza  in  terra, 

Pregherai  santo  e  queto 

Riposo  al  fin  della  mondana  guerra# 

E  questa  voce  ,  che  non  mia  risuona 
Ed  eco  è  a  quella  che  dal  cener  sorge 


/ 


{ ) 

Mal  non  t’  arrivi  ingrata  ,  quanto  è  bassa: 

E  questo  fior  più  fragile  che  porge 

Ed  ultimo  ti  dona 

L’ amor  che  affranca  sì  l’ anima  lassa  , 

Simile  a  rosa  sul  raattin  fiorita 

Offrente  al  raggio  di  dorata  aurora  / 

I  dolci  effluvi  del  virgineo  seno , 

Bello  ti  sembri  e  caro  , 

Siccome  quel  che  ognora 

^  La  vlrtude  spargea  sulla  tua  vita  , 

Che  fatta  in  più  sereno 

Loco  già  tutta  eterna,  ancor  si  allegra 

DI  quel  saper  ,  che  raro 

Natura  inferma  ridonava  integra. 

Sulla  tomba  del  giusto ,  alme ,  cui  rende 
Dolci  r  affetto  dell’  onor  più  bello  , 

Imparate  virtù  !  Sacra  è  la  voce 

Che  morte  Inalza  dal  commosso  avello  ^ 

Qual  laude  al  Cielo  ascende 

Più  d’ essa  giusta  ?  e  ’l  vorator  feroce 

D’ogni  cosa  mortai,  chi  meglio  arresta  ? 

Se  il  cor  vostro  l’intenda,  entro  a  quel  sasso 

Essa  vi  parla  ^  e  quanto  ei  fosse,  e  quale 

Onor  per  lui  rammenti 

L’arte  ond’  ei  venne  lasso 

Forse  anzi  tempo  ;  e  come  si  fu  desta 

Fama  or  trista,  or  eguale  ^ 

E  come  stolto  grido  si  sommerga  ^ 

E  de’  variati  eventi 

Come  dal  cener  la  virtude  emerga  . 

Infra!  bujo  terreo  fatta  senz’  occhi 
Errarne  orrenda  la  giustizia  scorse  , 

E  della  salutare  arte  gradita 

II  soccorso  infallibile  le  porse  , 


(  16  ) 

Gilè  di  veleni ,  e  stocchi  , 

E  di  libidin  sozze  andava  ardila 
Fuor  d’ogni  pena,  e  celava  malizia 
Fra  r  ignoranza  altrui,  razza  dannosa  (i) . 
Vide  sul  letto  del  meschino  afflitto 
Pender  la  morte ,  e  in  pianto 
SI.  ùgottita  ,  ansiosa 
La  famigliuola,  e  muta  di  mestizia 
Pregar  pel  derelitto 

Che  al  soccorso  di  Dio  Puman  si  aggiunga  ; 
Ed  ei  mostrava  al  santo 
Pastor  1’  ufficio,  che  quel  fin  raggiunga  (2). 
Ond’  ei  fu  benedetto ,  e  di  desìo 

Arser  per  lui  que’  pochi  che  san  molto  : 

E  lo  bramava  ognun,  quando  esultante 
Mirò  Italia  il  suo  onor  quivi  raccolto  ; 

Siedi’  ei  chiedeva  innante 

Farsi  all’  alto  consesso  ,  e  ’l  morbo  rio 

Mai  non  gravollo  come  in  quello  amore  . 

Pur  favellava  !  e  il  cor  pria  di  quetarsi 

Dava  palpiti  amati,  e  udia  ciascuno 

Quella  favella  estrema 

Sapiente  lamentarsi  , 

Come  orrendo  contagio  il  suo  dolore 
Sopra  corpo  digiuno  \ 

Di  puro  aere  e  di  cibo,  e  ricoperto 

/ 

Di  sozzi  panni,  prema 
Più  crudamente,  e  più  si  nutra  aperto  ,  (3) 
Poi  come  vide  incontro  inesorata 

Starsi  la  morte  ,  a  Voi  dell’  alta  scenza 
Figli  diletti,  r  ultimo  sospiro  (4) 

Volse,  volando  nell’  eterna  assenza  . 

Or  dall’  eletto  giro 

Veglia  su  voi  quell’  alma  in  Dio  beata  , 


(  ) 

E  pace  al  cuore  senza  alcuno  affanno  ^ 

E  lume  prega  all’  intelletto,  ond’  abbia 
Fruiti  soavi  quel  dolce  retaggio 
Delle  sapienti  carte , 

Che  alla  sanguigna  rabbia, 

All’  atre  lutte  ,  all’  omicida  inganno  , 

Al  meditalo  oltra^trlo 

OO 

In  sua  scienza  si  giurò  nemico, 

Invocando  dell’  arte 
A  guidarne  giustizia  il  braccio  amico  . 
Canzone  :  io  vissi  ignoto 
Al  mondo  e  a  lui  che  laudando  piango  • 

Ma  pur  se  conira  a  tue  laudi  s’  alzasse 

Di  queste  alme  di  fango 

Aoce  che  al  cener  muto  ingiuria  dasse, 

Di’  che  non  fu  di  me  questa  favella 
Ma  di  virtù ,  che  noto 

Rende,  anco  in  bassa  età  ,  chi  in  lei  s’abbella  . 


(1)  Il  Barzelletti  fu  uno  dei  primi  in  Italia  die  dettasse  giu¬ 
sti  precetti  di  Medicina  Legale,  riprendendo  gli  abusi  die  di  es¬ 
sa  facevano  i  vindici  della  giustizia  .  Ne  stampò  un’  opera  eba 
ottenne  plauso  . 

(2)  Si  allude  alla  sua  opera  intitolata  ,  il  Parroco  istruito 
nella  Medicina. 

(3)  Nel  tempo  del  Congresso  dei  Dotti  Italiani  tenuto  in  Pi¬ 
sa  ,  il  Barzellotti  era  ammalato.  Voleva  leggere  un  discorso  in¬ 
titolato  della  influenza  della  povertà  nelle  maialile  contagiose, 
e  di  queste  su  quella,  ma  non  potendo  ,  lo  dette  a  stampa  e  lo 
regalò  ai  Dotti  della  sezione  medica  . 

(4)  Lasciò  ai  suoi  Scolari  l’ultima  edizione  della  sua  Opera 
sulla  medicina  legale. 


Z.  BICCHIERAI 


.  .....  Ah  non  è  solo 
Per  gli  estinti  la  tomba  . 

Pindemontè  •  1  Sepolcri  - 


L'  oblWi’ose  menti , 

Che  duri  fati  appresta 
Air  egra  umanità  , 

Se  a  scuotere  i  dormenti 
La  tomba  non  varrà  ? 

O  del  dolor  fecondo 
Ch’ama  severi  affetti , 

E  r  invilito  mondo 
Può  forse  ritemprar, 

Più  giovano  i  diletti , 

Più  giova  il  querelar  ? 

Se  langue  la  memoria 
D’  ogni  vetusto  esempio , 

Se  il  pianto  è  quella  gloria  , 


Che  sola  a  noi  restò  , 


Strignetevi  nel  Tempio 
Yoi  che  il  dolor  chiamò  . 


(  19  ) 

Fra  le  squallide  bende  ^ 

Al  lamentevol  canto, 

D  inanzi  a  Lui  che  intende 
Il  trepido  sospir  , 

E  il  lacrimar  fa  santo 
Diffuso  nel  patir; 

Con  umile  ^irtute 

Oriam  T  eterna  pace, 

A  cui  dell’ Arti  mute 
Nè  tortuosi  orror, 

Ci  pose  in  man  la  face 
A  tutelarne  il  cuor. 

L’ occulte  vie  dormali 

Biche  conobbe,  e  corse, 
Che  ne  gli  schermi  frali 
Deir  arte  s’  erudì, 
Imperturbato  scòrse 
Venir  1’  estremo  di . 

Era  soave  inganno 
Alla  fatai  partita 
11  rimembrar  1’  affanno 
Converso  nel  piacer, 
Ridando  altrui  la  vita 
Coll’opra  e  col  pensier. 

Com’  ebbe  il  bel  desio 
Visto  dell’alma  al  regno  , 

'  Ove  il  suo  trono  Iddio 
Sopra  l’amor  fondò, 
Dell’operoso  ingegno 
Gran  parie  a  noi  legò .  (i) 

E  fia  pensiero  ignoto 

Quello  che  allor  gli  nacque , 
Se  con  parole  il  voto 
Del  core  a  ninno  apri  ? 


(  20  ) 

Quanto  il  suo  labbro  tacque, 
A  noi  dlcea  così  : 

„  Male  si  terge  il  pianto 
Di  questa  terra  magna  , 

D’  ogni  più  sozzo  vanto 
Cadendo  in  servitù  ; 

É  di  Sofia  compagna  , 

Nudrice  anzi  Virtù  . 

,,  Che  se  la  patria  v’  ama 
Come  i  più  cari  suoi  , 

Della  commessa  fama 
Ragion  domanderà  ^ 

Quale  gran  Dio  !  da  voi 
Risposta  si  farà  P 
„  Da  noi  che  polve  appella 
Quel  che  ci  teme  in  core , 
Esca  una  luce  a  quella 
Simìl  che  un  di  brillò  , 

Ed  il  confuso  orrore 
Del  mondo  dissipò  .  „  - 


^(0  Gli  Studenti  di  Medicina  del  terzo  e  quarto  anno  Accade 
mico,  ebbero  per  Testamenio  alcune  opere  del  Chiaro  Professore 


(  ) 


DEL 

D.  C.  G. 


La  dove  dei  cipressi  all’ombra  antica 
Tremulo  scende  il  raggio  della  Luna  , 
Muovo  in  sua  reggia  alla  feral  nemica 
Che  prenci ,  e  servi  dietro  a  sè  raduna  . 

Chi  fia  che  tra  le  tombe  almen  mi  dica 
Se  resta  ancor  di  lacrime  digiuna 
La  pietra  di  colui,  cui  diè  fortuna 
Alta  vlrtude  agli  egri  sensi  amica  ? 

Oh  !  piangerei  primieri  --  s’  addice  il  pianto 
Più  che  un  inno  di  gloria  a  mesta  pietra  , 
Ghè  r  albergo  dell’  ombre  è  sordo  al  canto  . 

L’  Urna  rinvenni  :  il  guardo  mio  penètra 
Del  Sofo  illustre  nel  lugubre  ammanto  , 

Ma  il  mio  pensler  lo  seguirà  per  1’  etra  , 


(  2^  ) 
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eguale  s’inalza  flebil  suona  all’  eira  , 

Misto  a  divino  lugubre  concento  ? 

Qual’ idea  trista  risvegliar  mi  sento, 
di’  eccita  al  pianto  la  mia  debil  cetra  ? 

Ah  intendo:  AI  precettor  riposo  impetra 

Sluol  de’  suol  fidi:  A  lui  che  ognora  intento 
Fu  alla  lor  gloria  ,  da  ria  morte  spento. 

Ahi  !  rimembranza  dolorosa  e  tetra  . 

I 

Ma  se  morte  lo  tol^e  in  modo  atroce  (i)  , 
Virtude  accorse  ,  e  gli  apprestò  la  palma  , 

Sì  pronuncialo  avea  di  Dio  la  voce  ; 

Pianse  la  Scienza  il  suo  destino,  eV  alma 
In  sen  del  suo  Fatlor  corse  veloce 
Piò  felice  a  goder  celeste  calma  . 


(i)  Allusesi  All'atrocità  dei  dolori,  d  «i  quali  fu  il  Defunto  as¬ 
salilo  negli  ultimi  periodi  della  sua  vita  . 
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